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ESTHER 

AZIONE     SACRA 

DA  CANTARSI  NELLA  CATTEDRALE  DI 

SAN     MASSIMO 

DI  QUESTA  CITTA*  DELL'  AQUILA 

IN  OCCASIONE,  CHE  VI  SI    CELEBRA     LA 
SOLENNE  FESTIVITÀ'  DEL 

GLORIOSO  PROTETTORE 

S.  EMIDIO 

A'  23  DI  OTTOBRE 

MDGGCIII. 


M*t„ 
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ALL'  ECCELLENTISSIMA  SIGNORA 

D.  GIACINTA   DE    TORRES 

DUCHESSA 

SFORZA  CABRERÀ  BOADILLA 

DE'  GRANDI  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE 

CONTESSA  DI  CELANO 

BARONESSA  DI  PESCINA  .  .  ; 

EC.   EC.  EC, 

PER  LA  NOBILE  CHIAREZZA  DEL  SANGUE 

PEL  CANDITO  COSTUME 

ED  ESEMPLARE  EDIFICANT E  PIETÀ' 

IL  PREDENTE  DRAMMATICO  COMPONIMENTO 

DA  CANTARSI 

A  RINGRAZIAMENTO  ED    ONORE 

DEL  GRAN  VESCOVO   DEL  PICENO 

SANTO  EMIDIO 

PROTETTORE  INSIGNE  DI  QUESTA  CITTA 

DELL'   AQUILA 

CONTRO  IL  DESOLANTE  FLAGELLO 

DEL  TREMUOTO 

I    PROCURATORI 

DELL'  ANNUA  GRATA  RICORDANZ  . 

ASCRITTI  ALLA  REAL  FRATRIA 

SOTTO  GLI  AUSPICI  DI  ESSO 

BENEFICO:  .PATROCINATORE 

IN  SEGNO  DI  OSSEQUIO 

E  DI  PROFONDA  STIMA 

OFFRONO    E  CONSACRANO 


INTERLOCUTORI 

ASSUERO  Re  di  Persia. 

ESTHER  Regina. 

AMAN  Primo  Ministro  di  Stato. 

MARDOCHEO . 

PORO  d'  Israeliti . 


La  scena  è  in  Susa . 


Musica  del  fignor    2).    Gìufcppè  J)oniniz 
cucci , 
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E  S  T  E  H  R. 

P  ARTE    P  R  IMA. 

C  O  R.O. 
.  Mardocheo  ,  e  poi    EJìher* 

Jio  di  Abramo,  afcolta  i  voti 
Del  tuo  Popolo  dolente: 
Deh  !  rivolgi  a  Lui  clemente  ; 
Uno  sguardo    di  pietk 
.Le  catene,  onde1  Egli  è  avvinto, 
Alfin  tronchi  la    tua  mano  : 
Su  le  fponde    del  Giordano 
Torniti  laure''  in  liberta . 
Della  rea  vicina  morte 

V  ombra  orribbile  di  (caccia  : 
Deh!  Tu  stendi  a  noi  le. braccia,* 
O  gran  Dio  di  verità 
Efi.  Qual  vi  xattrifla,  o  Figli  , 

Nuova'  cagion  di   pianto  ?  Le  catene  ; 
Che  vi  cingono  il  pie  da  lunga  etade  , 
Nuovi  mali  non  fon  :  Il  tempo  ifteffo 
11  peso  feema  alle  sventure ,  eflreme  j 
E  un  Alma  avvezza  della  Sorte   .'.danni 
Men  senfibil  fi  rende   tf   proprj  atìamu 
Mar.  Eterno  Dio  ,  pietà!  ....  Sei    tu  Regma? 
I A 


.  .  >'  ?  x 

lì  dolori  i  Singultì-*  •  ,  .  ohimè,  non  puffo 

Accento  proferir.- 
EJi.   Mio   Padre:  è   deflb  ! 

E  chi   mai   ti  condusse  a  quefìe  Soglie  ? 

Si   dolente  perchi? 
Mar.    Del   Po  poi   noftro 

Tutto  il   fangue   v^rfar  fi  dee   tra  poco  ; 

L"1  Amalecita  Amanno 

Col      Tao   poter-  eilorfe    al   fuo  Monarca 

Qnefto   fatai'  Editto. 
Efì.  Gran  Dio  de'  Padri   noftri  !   e  Tu  vorrai 

Abbandonarci   a  fi  funefto  fcempio  ? 
Man  Dehf  non  perdiamo  invano 

Quefti   cari   momenti  * 

Del  Regai   Sposo  al  Soglio 

Intrepida  ti   porta:  A  lui   larcano 

Svela  de1  giorno  tuoi;   e  di,  che  Ebrea 

Nafcefìi  pur,  e  che  comun  la  forte 

Avrai   con   Ifrael,  qualunque  fia. 
E/I»'  Ardente    fprone,  o  Padre, 

I  detti   tuoi    mi   fono. 

AI  Regio  pie   domanderò  pietade. 

N'  andrò  ....    Ma  pur....  fé  poi.... 

Qual   nuovo  dubbio  oh  Dio  ! 

Adombra  tormentofo  il  penfier  mio? 

Coro 

Sciogli  il  piede  ;  al  Re  ti    a  ffretta 
Perchè  mai  ti  arrefti   ancora  ? 
Per  noi  pena  è   la    dimora, 
Tu  ci  salva    per  pietà  • 

Eft, 


x  Iì[  x 

Bft.  Troppo  giufto  è  il  timor;  Non  pia  s'indugi. 
Torfennata  ,  che  penfo  ?... 
Che  rifolvo?   che   fò?    qual  duro    affanno! 
£i  non   mi  afcolterk;   Che  fé   mi   afcolta  , 
Da  lui,  che  fpererò ?  Barbare  Stelle! 
A  man  ne  infidia  ognor  $  e  un  tradimento 
Può  mia  gloria  ofcurar  in  un  momento. 
Eterno  Dio!  mi  perdo,-  in   tale   imprefaj 
Manca  l1   ardire  in  me,  manca  il   valore 
Sento  fcoppiarmi  in  cento  parti  il  dorè* 
Gir  vorrei ....  ma  qual  dubbiezza  ? 
Perchè  in  feti  mi  trema  il  Core  ? 
Deh!  rifoivi  :   e  che   ti  arreda-? 
Ah  !  mio    Dio  ,  qual  pena  è  -.quella  ? 

Più   non  fo,  che   deggio  far- 
-Più  non  farci  palpitar  . 
Se  vacillo  in  tal  cimento  , 
Se  mi  perdo  al  grande  impegno  , 
N1  è  cagion  V  incerto  evento, 
Che  mi  riempie  di  terror. 
Giufto  Cielo  !  Al  gran  difegno 

Tu  le  infondi  in  fen   valor» 
Ah!  fi  vadaj  II  CLei  m1  ifpira: 
Più  timor  non  ha  quefV  alma-? 
E  la  dolce  antica  calma 
Già  ritorna  a  cjuefìo  cor  . 
Cor.         Tu  ridona  a  noi  la  calma., 
-Ci  confola  il  mefto  Cor. 

Mardocheo  ,   Indi    Amanm  • 

Mar.   Popolo:  Ancora   efìinta 

A  1  Ogni 
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©gni  fpeme  non  è;  fé  in  Dio  lì  fpera,  * 

Egli- pe1  figli  luci  ben  altre   volte 

Grandi   prodigj  oprò  ....o  Ma  chi  fi  apressa? 

Egli  è   Amanno  il  crudele  Ah  che  ,  io    non 

Di  unr  empio    traditore  Q  poffo 

L\  afpetto  tollerar 
Ami  Ebreo  fuperbo 

Aicor  non  degni  ,  altero  , 

A  me  chinar  la  balda  nzofa  Fronte  1 

Col  Popol  tuo  egual  dettino  avrai; 

Leta  ventura  ,  il  giuro  s 

Memoria  non  avrà  di  gente  Ebrea . 
Mar.  Qualche  Speme  nel  sen  ci  brilla  ancora-; 

Iddio  Ci  falverà  dal  tuo    furore 
Am.  Si   ti  confola  pur  con  quefte  fole 

Degne  di  tua  viltà  .Sperate    invano 

Di  sottrarvi  ai  Deftino 
Mar,  Non   fpera  invano 

Chi  confida  nel  CieL  II   gran  momenti 

Forfi   lungi  non  è  • 
Am*  Fa  ,  che  ■  fi  affretti? 

S1*  egli  frappone  ancor  lunga  dimora  j> 

Forfè  potrebbe   allora 

Prevenirlo  il  mio  braccio  >  e  del  tuo  Di© 

Render  vano  il  poter' 
Mar.,  Deh!  taci  ,   indegnp  , 
Am.  Nói  posso  più  foifrir  ,  ardo  di  fdegno  «  - 

Mar.   Va  ,  superbo;  Invan  tu  fperi 
Di   fottrarti  al    Cielo    irato: 
Non  potrai  da  un    Dio    fdegnato 
Involorti^  o  Tradito^ 
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j4m.  Non  afcolto  i   tuoi   delirj 

Odio  il  Cielo,  e  lo  disprezzo; 
E*  il   mio  core  air  ire  avvezzo. 
Non  conofce  alcun  timor. 
Mar.  Empio  almen.... 

Am.   E  ancor   non   taci? 
Mar.    Il   mio  duol...... 

Am.   Pietà  non  fento 

Ah*1  eh'  io  foiiro  in  tal  momento 
furie 
a  fi         Mille  intorno  al  cor 

fmanie, 
Ajjuero  y  e  Guardie ,  *  di  nuovo  Amanno* 

As.  Dunque  fia  ver,   che,  senza 

Un  avvilo  fedele,  infida  mano     , 
Il  mio  sangue    ver  far  tutto  doveva? 
Ne  premio  allor  da  mia  grandezza  ottenne 
La  virtù  di   colui  ,  cui   tanto  deggio. 
Olà:  Qualchun  fi  avanzi. 

[Am.  Pronto  Signor  fon*  io 

As. Vieni   e  mi   afcolta.  In  mille  dubbj  avvolta 
Staffi  quelì?  Alma  ,  che  mai   fempre   punge 
Un  interno  rimprovero  d*1  Ingrato 
Dimmi   perciò  qual  debbe 
Giuflo  compenzo  darfi   a  un*'  Alma  fida, 
Che   luminose  prove 
Dette  di  fua  Virttr?  Rispondi,  e  pensa 
A    misurar    tuoi    configli   a  norma 
Della  grandezza  mia, 
Rifletti    al    merto,   e   al  donator  Chi  fa. 

Am*   (Di  me  ragiona  il  Prence) 

A   3  As> 
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As.   E  ben,   che   penfi? 

Am.  Pe-nfo  ,   che  8a  Alma  generosa,  e  grande 
Piucchc  'di   Alia  i   tefori 
La  Sappi**  lufingar  Gloria,  ed  Onori, 
As.   Meglio  ti   spiega,  o  Amarmo. 
Am.   Dunque    vorrei,    che'quefto 

Fortunato   Mortai  ,   oggi-  -coperto 
Di   Porpora  Regate  , 
E   circondando  il   orine 
Del  Sacro  Serto,  che  ti*  splende  in  fronte, 
Di  Sufi  per.  le   vie  , 
Sovra  un  Defirier  pocnpofamente  ornato 
Si   portasse ~ìrrrriotifoj  E  mvcor  vorrei 
Che  il   fuo  Defìrier   reggendo 
Un   de'  Prima   del  Regno,   ad   alta  voce 
Gridaffe:   Olà  mortali  Qor?   un  onori 
Del  Re    V Amico,   SI  'Difènfor  del  Trono, 
As..  Aman,   i    tuoi   configli 

Grati   mi   fono.   Un  vii  negletto  Ebreo  \ 
Nomato  Mardocheo 
Oggi  onorare  intendo  \ 
Ne  andrai    tu   ftèflb  innante 
Reggendo  il   tua  Defìriero;  e  Sufa  impari 
Uem   tua  voce  a!   Tuono 
II  nome  ad  encomiar  di  Eroe  fi  degno. 
Vanne,   disponi   il   tutto  , 
£  a  me   ne  riedi,   A  marino, 
Se  altro  devi     afcoltar  dan  cenni  miei 
Am.  (Qua!  fulmine!  Ove  Son?Barbari  Dei!) 
(   Già  di   furore   armato 
Vado...   rna...no....  dovrei...: 
Tutto  V  Infeuo  o  Dei  > 

Tutto 
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Tutto  lo  sento  in   seru) 
Efecutor  fedele 

Sarò   de   cenni    tuoi, 
Quanto   mn  imponi,   e   vuoi 
vedrai     compito  appie-n 
Q  Furie,  che  ini   aggitate  , 

Voi  mi   uccidete  almen)  pitta 

AjJueroy   e  poi  E/ier, 
,A$*  Grande  invero  è  lonor,  che  mia  grandezza 
A  Coftui  riferbò;   ma  grande  ancora 
Sarà   P  interminabile   vendetta  , 
Che  il  Popolo  di   Abram  tra    poco  afpetta.... 
Mi  chi   fi  avanza?   o  Stelle!    Efìher,  Tu  lei? 
Non  attesa  da   me;   Che   ardir...   e  bene? 
E/i.  Ah  ,  che  perduta  io  son...   chi  mi  sortene.. • 
As*  Qaal  improviso  ,  o  Dei  , 
Pillor  di  morte  ingombra 
*  Il  tuo  bel  volto,  o  Cara!  Efter...   Regina.,, 
Ti   fa  cuore,  mio  ben. 
JLft.  Signor   non  reggo  , 

E  softeener    non  poflb 
1/   augufta  maefta  della  tua   fronte, 
Che   con  S3gro  timor   al   tuo   cospetto 
E'   la  tema  maggior  di  ogni  altro  affetto. 
As.  Parla,  ti   spiega  almen. 
E/i.  Ah!  fé  mai   forza 

Ebber   fu   Palma  tua  que(T  occhi   miei? 
Se  la  mia  fedeltà,  se  il  mio  candore 
Piacquero  al   tuo  bel   core, 
E  sì  a   mei   voti   fempre 
Fr»fri   propizio,  o  Sire, 
tyna  grazia  ti  chiedo 

A4  In  quello 
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In  quefto  giorno  la  Regal  prefenza 
Col  iuo  Minjftro  Amanno 
s  Onori   le   mie  rnenfe, 
Ai  effo  in  faccia  io  debbo 
Terribile,  ma  vero, 
I)  filenzio  troncar  a  un  gran  irriderò* 
As,  Efter  y   mia  vita;   e   in  quale 

Inquietezza  crudel  getti  quefP    Alma? 

A  te  grazia  negar  iniquo  fora. 

Con  Amanno  fedel  verrò    tra  poco 

Le  tue  menfe  a  goder  qual  tu    mi    vuoi» 

Amanno  e  dzttì. 

Am.  Signor,  come  imponefti, 

Tutto  difpofi  a   volo, 

E  manca  un  cenno  tuo  a  compir  X  opra, 
As.   Furon    i   tuoi   configli 

Sempre  degni  di  te^  di  mia  grandezza. 

Vanne;   Tefegui» 
EJÌ  Ah!   ferma! 
Am.  Al  Regio  cenno...», 

E/?.  Deh?  fospendi,  Si  gnor... ..oh  Dio!  Vacillp» 
Asi   Che   giova   P  indugiar? 
Am.   (Ardir,   mio  core.) 
Aséf    Del   Regnante   corrifpondi  al  defio. 
Am.  (Appagherò  pur  anche  il   dèfir  mio.V 
E/i..  Ah   no.. .Per  Poco  a ncar...  Erutto  inganno: 

Ti  arrefta,   non  partir,   barbalo   Ananno. 
Am.  Prence...  Regina.. .(   Io   mi   coi)fondo,oDei.) 

Qui  pur   vorrei  rettar,  partir   vorrei. 

Paventi 
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(  Pavenf  il  fuperbo; 

Decifo  è  il  fuo  fato  y 
As*  Il   cenno,  che  ho  dato 

Fa  tolto  efeguir. 
Am.  (  Ah  folle!  ti  inganno.    ) 
EJf.  Che  barbaro  affanno! 

Confufa  fon1    io  , 

Mi    fento  morir  . 
As.  Amanno  ti  affretta; 

Indugio  non  voglio, 
Efi.  Oh!  ftelfeh;; 
Am*  (  Che  orgoglio  \ 

Ah!  fento  che  I*  ira 

Non  pofTo  frenar.   ) 
E/f*    Amanno  ti  arreffo: 

Mi   afcolt3/  mio  Bene  ad  qtfuere 

As.  \Che  Smanie,  che  pene* 

a  2  yTi   veggio 
Am.         )  Io  deggio       ^ 

EJì.    Deh!  calma  lo  fdegno 

Deh!  senti   piata  ad  ajfazs 

As.  Che  dici?   Q113I  sdegno! 

£<  tutta  pietà. 
Km.  (  In  petto  lo  fdegno 

Frenar  non  fi  sa   ) 
EJì.  Deh!  cedij  ti  movi 

V  affanno,    che  pr^va 

L*   afflitto  mio  cor. 
As.   Che  dici  Cuor   mio; 

Capir  non  pofTio 

JPerchè  quel  dolor? 

Am^ 
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(Am.   Ah  ferito   che   in  feno 
Mi  Serpe   il   veleno 
Per  tanto  furor*) 

a  3 

(Che  fiero   contralto 
Di  sdegno  di   affetto  , 
Che  guerra  nel  petto 
A  gara  mi   fanno! 
Più  barbaro  affanno 
Fé  ir  me  non  fi  dà!) 


Fine  della  prima  Parte 
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PARTE    IL 

Mardoccheo  Amanno}  e  Coro. 

Coro* 

Coro  Viva  il  grande,  viva  il   forte, 
Degno   Eroe   di   cui   la   fé 
DalT  orror  à?  iniqua   morte 
Serbar  feppe  il   noftro  Re. 
Am.   Cefli  il  Suon,  ceffi  il  canto,  e  ceffi  ormai 
Il  plaufo  popolar.  Sarai  contento 
Se  ogn1  unti  applaude  ad    onorarti  ritento? 
Mar.  Invan  fperi  quefT  alma 

Tentar  di    orgoglio:  Io  falò 
Di  Dio  mi   affido  agli  alti 
Incogniti   penfier,  che  sì  difpofe 
Per  fua  gloria,  e   per  mia* 
Am.    Gik  fo  per  quale   via 
Tantn  ottener  poterti  ; 
Ma  non  fperar^  che  a  lungo 
Propizia  forte,  e  amica  arrida  a8*  Rei; 
Io   ti   conofeo;    Un  impoftor  tu  fei. 
Mar.  Cefla  di   malignar;Son  fianco  ormai 

Gr  insulti   a  più  foffrir, 
Am.   Che!   forfè,  ardito, 

Minaccerefìi  Aman? 
Mar.  Io   non  minaccio, 

Ma  dico  fol,  che  rifpettar  tu  dei 
Chi    di    imi   M  .marca  fepp2 
Acquittarfi  1-aihor,  Egli  fimpofe 

CXiarate 


Dnorare  il  mio  grado  : 

10  qui  non  venni  ,   il  fai  ; 
Per  eflere  l'oggetto 

De'  tuoi  fchernìjO  crudel,  del  tuo  difpettf* 
Tu  mi   volefti  oppreflfò  ; 

Fu  pago  il  reo  livore: 

Quel  cieco  tuo   furore 

Tremanr  più   non  mi    fk 
Smania  ,  delira  ,  e   fremi 

Nel   duol,  che   ti  divora; 

Ma  quefte  Infegne  Onora/ 

Onora  la  Maetìà. 

Amanno  jolo. 

Mumij  che  intefi!  Aimè,  dove  fon  io? 
E  qale  in  un1  iitante 
Di  gelida  velen  per  le  mie  vene 
Umor  ferpeggia  a'  detti  suoi  pungenti? 
Oltre   lufato  io   lento  , 
Che  in   fen   mi   batte    il   core  : 

11  mio   valor   dov'è?  dov'è    lardi  re  ? 
Amati  io  più   non  fon;   non  fon  più  deiTo: 
RaVoia,  furore,  gelofia,   difpetto 

Mi  fìanno  a  gara  a  lacerare  il  petto» 
Confufa   quell'alma ,, 
In   tanto   periglio  , 
Non   trova   confidilo  ^ 
Non  fpefa  pòi  calma  ± 
Riparo    non   ha  t 
Ma  alfi  n  ti  delta,  Amatine  ; 

L'antico  tuo  valoi  a  te  richiama: 

Sì 
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Si,  che  potria  de1   vafti   tuoi   difegnì 

La  mole  rovefciar  unViT  Ebreo. 

Si  sa,  che  di  Fortuna 

Ev  incollante  il   favor.  Dunque  al  riparo* ;* 

Mora  il  fuperbo  ,  e  fia 

Appagata  così  T  ardente  brama  , 

Che  alla  vendetta,  ed  al  furor  mi  chiamao 

Fiero   Leon ,   che  af colta 

Dell!  ire  fue  la  voce, 

Chi   lv  iufultò  feroce 

Sen  corre  ad  affrontar. 
Né  raffrenar    può  i    sdegni f 

Se  non  lo    vede    oppr efTo, 

Se   del  fuo    fangue     ifteffo 

Non  vede  il  Suol    b3gniar 

Affilerò  coro  ,   e  poi  E/ifien 

Au  Aurette  soavi, 

Che  intorno    scherzate^ 

Deh!  un1  aura     fpirate 

Di- pace,  e  di    amor» 
Cor©»  Deh!  un  aura  fpirae 

Di  pace  \  e  di  amor*, 
As.  Fra  tante  vicende 

Di   regno,,  e  di  Ipofo^ 

Non   trova   ri pofo 

V  affatto  mio  cor» 
Coro»  Deh?   trovi   ripofo 

L1   ifl  no  fno     con* 
*  Ahv   perchè   tarda       ancora 
Kitheiv  a  confolar  del  regio  Spole 
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1/  inquieto  delira   ornai  fi  avanza 

1/  ora  miniftra  al  mio  piacere;  già  fcorre 

Il  fortunato  iftante  , 

Che  il  vago  suo  fembiatue 

Vagheggerò   fra  poco 

Tra  le  tazze  spumanti,  il  rifo,  e  il  gioco. 

Ho  sempre,  Efther,  nel  labbro  il  tuo  bel  no- 

Ma  non  m'inganno;  è  defla,  (  ine,.M 

Che  a  quefta  parte  il  piede 

Sollecita   conduce  , 

E/f.  Amato  Spofo; 

£  come  mai  di  tua  clemenza  a*1  doni 
Corrifponder  potrò?  Se  amor  non  batta  ; 
Altri   mezzi  trovar  io  fpero  invano, 
Onde  onorar  lo  fpofo,  e  il  mio  Sovrano 

AjjT.  Efìher,   non  più:  Tu  fai 

Qual  puro  ardor  per  te  nutrifco  in  feno* 
Le  mie  promette  ecco  adempite.  Io  venti 
Il  convito  a  goder.   Or  tu  V  arcano^ 
Che  il  tuo  bel  core  attrifta, 
Pronta  ,  mi  dei  f velar» 

EJì.   Ah!  mio  Signore, 

Ancor  tempo  non  è.  Sento,   che  V  alma 
Comincia  a  palpitai:. 

AJf*  Tu  del  mio  core 

Forfè  dubiti  ancor?  Ah!  che  non  inerta 

Si   contumace  diffidenza  il    mio 

Teneriffimo  Amor.  Ti  rafficura, 

Che   grazia  a  te  giammai 

Saprò  negar  ;  e  fé  pur  vuoi  che  io  ceda 

Una  metade  ancor  di  quefto  Trono, 

Te  T  offro  ^  Anima  mia,  abbilo  in  dono* 

m 


E/b  Mio  Re,  mio  Spoib,  o  Cielo!  Am,  che    io 
A  si   teneri   fenfi.  (ron  reggo. 

Deh!   pofla  il  Ciel   propizio 

I  gloriofi   tuoi  giorni 

Render  lunghi,  e  felici;  e  ferbi  al  Monde 

II  più  grande  de**  Re,   Me   (ìeffjt  renda 
Sempre  di  Te  più   degnale  il   noftro  affetto 
Crefca  in   visrtude   ognor,  crefca  in  diletto» 

Parlerò  ;   Saprai,  mio  bene, 
Del  mio  cor  le   acerbe  pene: 
Tutta  in  te  la  mia  fperanza 
Sol   rinafcie  ,  o  mio  tefor» 
(  Non  tradirmi,  o  mia- ■■  coftanza 
Non  tradirmi,   o  mio  valor.) 
Non  pavento1  il   crudo  Fato  , 
Quando   mi   ama   T  idol   mio; 
E'  ben  pago  il   mio   defio, 
E'    felice  quello  cor. 
Amany   e  detti* 
Am.  Di   tua  clemenza  i  doni" 

Ecco  venni  a  goder,  come  imponefìa* 
Affi   Efìher   ti   volle  a  patte 

Del  convito  Regal. 
Eft.  Diletto  Spofo  , 

Deh!  più  non  indugiar:  Vieni,  ti  affidi 
Al  fianco  mio.   Rimira 
Come  fumati  te   menfe 
D'    eletti  cibbi,  e  di  liquor  Cretenfe» 
Ajji  Eccomi   a  te,   Cuor  mio. 
£/?.  Olà,  cominci 

Ad  echeggiar  la  Regia 

Di  armoniaci  concetti  :   Ognun  le    glorie 

Canti  del  mio  Signor  ;  e  F  agre  intorno 


Spirili  pace  ,    ed  amor  in  fi   bel  giorno  » 

(  Coro» 

Dalle  Sfere,  Amor,  discendi 
Due  beli1  Alme  a  confolar 

Parie   del  coro» 

O  di  un  Re   deliziale  cura  • 

Degna  Sposa ,  e  Amante   fida: 
Sempre  il  ciel  propizio    arrida 
Le  tue  glorie  a  rinnovar* 

Tutto  il  coro* 

Dall  e  Sfere  ,  Amor,  difcendi 
Due  grandnalme  a  confolar* 

;  Parte  del  coro» 

Tra  le  palme  ,  e  tra  gli  allori 

Si  oda,  o  Prence,  in  ogni   lato 
Dall'  adufto  al  Mar  gelato 
Il  tuo  nome  afonar. 

;  Tutto  il  Coro» 

S  Dalle    Sfre  ,  Amor,difcendi 

Due  grand*1  Alme  a  confolar 
.    Oh  contento!  oh  piacer!   E   quaP  e^quefio 
Non  conofciuto  incanto? 

Che 
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Che  lo  fpirto  nV  inebbria  ,  mi  trafporta  ? 
Parla,  Spofa,  mio  Benj  di  nuovo  il  giuro^ 
Avrai   del  R^no  mio 
fUna  metade  in  tuo  poter  ,  fel  vuoi  * 
JSJìh.  Non  di   pender  sì  vafìi 
Queft*1  alma  mia  fi  pafce  ; 
Ma  giacche  tu  mi  sforzi 
Per  me  fteffa  a  parlar,  pe*  trifti  giorni 
Di  ut?  infelice  Popolo  innocente 
Condannato  a  morir  con    me:  Ti  chiede 
Grazia  la  Spofa  tua:   efla  è  al  tuo  piede, 
AJfu.  Sorgi  ,  Cara  ,  che  dici  ? 
Tu  con  qual  Popol  mai 
Ctfhdannata  a  perir  ?...  Io  non  comprendo 
Il  ntifteriofo  tuo  parlar. 
Aman.  (  Io  tremo!  ) 

EJìh.  (Ah!  fi  vinca  il  timor.)  Al  Regio  piede 
Chiedo  grazia  per  me ,  pel  Popol  mio  . 
(  Eh  fi  dica  una  volta  )  Ebrea  fon1  io. 
Antan.  (Numi  t  che  afcolto  !) 
AJfu.    Oh!   quale 

Tremendo  colpo  mi  trafìgge  il  core  ? 
EJìh.  Ah!  fi  conceda 

A  unn  infelice  Spofa  ,  che  ti  adora 
1?  ultima  grazia  ancora  . 
Soffri,  che  io  pofla  almen  libera  efporre 
I  miei  fenfi  ,  o  Signor,  e  che  non  ofi 
Interrompermi  Aman  co1  detti   fuoi . 
AJfu.  (Ah,  che  di  gelo  io  fon!  )  Parla,  che  vuoi  ? 
EJìh.  Sappi  ,  mio  Re  y  che  quefU 
Ebrei,  che  di  natura 
Tu  li   credi  V  orror  ,  furo  di  un  Regno 
B  II 
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Il  più  gloriofo  onor  :  Di  lor  grandezza 
Iftupidi    la   terra  • 
Ma  resi  infidi  pofcia  al  loro  Dio . 
Ceffaro   i  dì  felici,  e  in  lacci    avvinti 
1/  Affiro  Vincitor,  trafle  di  Giuda 
I  Figli,   ed  i   Monarchi. 

I  giorni   fuoi   p3fTando 

La  mifera  Nazion,  dolenti  ,  e   trifti  , 
Fin  ,   che  Te   vide  dominar  fui  Soglio, 
Tatto  da  Te  fperò  ;   né    invan    fperava  ; 
Mi  dalla  Tracia  un  crudel  Moftro  -ufcito^ 
Che  di   fangue  fi#pafce  ,  e  di  vendetta* 
Qnefto  Minilìro  infame,   e  che  tradifce 

II  più  faggio  de*1  Re  ;  Coftui  fol  brama 
Ofcurar  la  tua  Gloria,  e  la  tua  Faina  • 

Atju   Creder   potrai  ,  che  io  poffa»*..        ti 
AJfui  Ola  ti  accheta  ;  !d 

Senza  il  mio  cenno  osi  parlare,  Audace! 
£/?.  Dove  fono  le  accufe  ,  ove  gli  ecceffi 

DegP  infelici  Ebrei? 

Umili  Quefti   fempre  , 

Accompagnaro  i   pianti 

Ai  fuon  delle   catene, 

Ch?  gli  cingono  il  pie  .  Ln  ofeura  fronte 

Piegando  al  Suolo  in  adorar  di  Dio 

L3  man,  che  li   punifee, 

Chieggono  a  gara  ognora» 

Che  1  tuoi  giorni  confervi,  e  che  difperda 

La  menfogna  devlor  nemici  rei. 

11   noftro  Dio  fu  quello, 

Che  i  tuoi  giorni  fé rbò.  La  trama  orrenda 

Chi  fu,   che  a  Te   feoprìo  ? 

Sap- 


Sappi,  che  Quefti   appunto  è  il  Padre  mio. 
AJf.   Che    afcolto  !   Mardocheo  ? 
Efi.    Del  Padre  mio  Germano 
Mi   culìodì  qual  figlia: 
Aman  le  fue  vendette 
Contro  di   Lui  giurò  ,  perchè    non   volle 
Tributargli   T  onor ,   che  a  Te    fi   debbe? 
Già  s^  inalzo  per  cenno 
Del  Trad  itor  sdegnato 
1/  iftromento  fatai  della  fua  morte. 
Il  venerando  Vecchio  , 
Nel  tuo  Manto  regal  quantunque  av  volto,, 
Cadrà  sicuramente 
Vittima  fventurata,  ed  innocente. 
AH*  ^ve  f°n-    ^he  afcoltaillo  scherno  adunque 
Di  un  traditor  diuenni? 
O  giudo  Ciel  ..••.  Si  vada 
Per  poch1  iftanti  a  re  fpirar    altrove* 
Qui   Mardocheo;  Per  poco 
Uo  feco  ragionar(   Che  smanie,  oh  Dei.!  ) 
Ama  Ah  che  sorpreso  io  fon.  Dehltu     pordona 
L*  invalontario  errore, 
Che  da    zel  derivò.... 
E/?.  Da  me  V  invola. 
Am.  Pietà  di  me,  Regina. 

Deh!  tu  di  un  Re  sdegnato 
Placa  il  furor.  La  vita 
Salva  ad  Amanno  E    questa.. 9o 

Assuero ,  Mardoccheo,   e  detti 

Ajf.  Olà ,  ti  arrefta,  Traditore ,  Ardisci 

Stender  quell1  empia  man   fu  la  diletta 
B ■ a  Spo- 
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Spofo  del  tuo  Signor  ? 
Am.  (  Dove  son1  io!  ) 
Aff.  Il  tuo  delitto  io  leggo 

Ne^  confufi  tuoi  fguardi.    Ola  di  unmofìro 

Mi  fi  tolga  r  afpetto,- 

£  a  quel  fupplizio.  isteflb, 

Che  innanzi  a  quelle  foglie    a    Mardocheo 

M  J?  ni  rer?Tepath  fl  aPP£nda  i}  Reo- 
Mara.    Oh  Guifìizia  del  Ciel' 

E/i.   O  Dio!  vacilla 

Tra  fi  varie  vicende  il    mio  coraggio. 

J'n   f  ^°n  r  DÌS,e!,,'t  £  odio'  e  dete«o- 
Anu  (  Ahi  Defhno  crudeli  Che    colpo  è  queao» 

E/i.  M^Quefio  colpo-  inafpettato  ' 

a  3    X  gelar§li 

V™  in  petto  il  cor.  ) 

-**  '        gelarmi  ' 

-&.  Parti  ormai:  la  morte,  Indegno, 

O-a  u  aletta,  o  traditor. 

-tfm.(Ah!  ftrazmo  a  quefio  fegno 

7-^1*       r        mìi  vide  alcun  fi*  or?) 
Eji.Mj,.  in  un  putlt0  fi  è  c3ng-ato 

Della  Sorte  il  rio  tenor. 

AJ.   E:npio 

Arn.  O  Ciel 

Mar.   Signor..... 
Efì.  Ti  calma. 
Am.  Senti  almen.... 
Ajf.  Ola  ti   arrefta. 

a  4)  Qu*ìe  angoscia, oh  Dio,  funefta 

Ui  Ipavento  e,  di  terror) 
Afi     Deh!  tornate  alfìn  ferene 

Luci  belle  del  mio  amor.  Efì. 
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EJt*   Per  te  solo,  amato  Bene  ; 

Riede   alP  Alma  il  suo  vigor. 
Am.  (Pivi   non  reggo  a  tante  pene  , 
Mi  confondo  al  gran  roffor  •) 

Tutti 

(Che  tumulto  nel  feno    fi  defta, 

Che  fragore   nel  aura  già   ferito: 
Giunfe   alfine  la  fiera  tempefta. 
Tuoni,   lampi,  faette,   fpa^ento 
Sono  air  Empio  forieri  di  orror!} 

Ajpueroy  EJier,  e  Mardocheo* 

ÀJf.  Di  tue  vi  midi  i!  frutto 

Vieni,  Amico,  a  goder.  Quanto  di  grande 
Ebbe  il  perverfo  Amano 
In  te  tutto  trasfonde   il   tuo  Sovrano. 
Mar.   Grazie,  o  gran  Dio  di  pace  ■ 
AJf.  Da  quello  iftante  in   liberta    ritorni 
V  Ebrea  Nazion:  Che  goda 
A    norma  del   Perfian   rango,  ed  onori: 
Che  al   venerato   nome 
Del  Dio  e  ITE  (ter  adora»* 
Ognun  tremi    devoto;  Il   Sacro  Tempio 
Sorga  di  nuovo;  A  popolar     ne   andate, 
Qua!  pria,  le  Cttk  vofire.    I  vofìri  Figli 
Serbili  di  quefìo  di  V  alta     memoria 
A^  pofìeri  venturi,  ed  alHftoria. 
Mar.  Mio  Re;  Deh!   ti  rammenta, 
Che  degli  Ebrei  fa  affretta 

li 
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Il  perigiiofo  inftante. 

AJJ.  Ah!  si,  t  indento; 
A  rivocar   fi  vada 

Tu    editto  univerfal,che  un  empio   fcriffej 
Torni  a  brillar  la  pace,  e   rieda   pure 
La  calma  al  tuo    bel  cor.   (  Ad  E/i.) 

Bft.   Eterno  Dio 

Per  quali  vie  nafcofte  agli  occhi  noftri 
Sempre  più  grande,  ed  immortai  ti  mofli 

Coro 

Lo  di  al  gran  Dio  ,  che    alfine  $ 
Moffo  da  noftre  pene  % 
Infranfe  le  catene 
Di  morte,  e  (chiaviti** 

FINE 


(  XIX  ) 
LICENZA. 

Contro  il  Popol  di  Dio  ,  freme  Affuero  : 
li'  efìerminio  giurò .   La  dura  Legge 
Proclamata  è  di  già  .  Efther,  tremante, 
A  pie  T  augufto  Soglio 
Priega,  né  prega  invano, 
Strappa  il  flagello  della  Regla  mano  . 
Aquila  ti  rammenti  < 

I  giorni  di  terror,  allorché  irato 
Minacciava  ruine  il  Numa  otteio  , 
E  qual  Efìher  pietofa 
I/almo  Eroe  del  Piceno 
S1  interpofe  per  Te  ,  ed  il  eommoffo 
Cardine  si  fermò?  Si  da  quel  punto 
Sempre  illefe  rimafer   le  tue  Mura, 
C  con  tal  protezion  vivi  ficura  . 
Come  il  Popolo  Ebreo 
A  tanta  Mediatrice 
Inni  cantò  ,  Tu  devi 
Pel  continuo  favore 
Cantar  Inni  all'  eccello  Difensore  . 
Voi   Zefiri  lieti  ,        '  Miei  Voti  recate 
Che  dolci  volate  ;         Al  gran  Difenfor  . 
Coro  . 
ScherzofI  guidate 
Queir  Inni   di  onor. 
V  Inferno  ,  che  frema ,    Ma  Emidio  e  la  Stella 
Minacci  procella  ;  Che  fgombra  il  timor . 

Coro. 
Ma  Emidio  è  la  Stella  , 
Che   fgombra  il  tintola 
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